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Abstract 

 

Domestic politics, mobility, and transnationalism: the political-electoral participation of Chileans 

living in Italy 
The author questions the political-electoral action of Chilean emigrants in Italy. She considers the 

processes of transnationalization of domestic politics and the possible reconfiguration of political-

electoral mobilization outside the national territory by examining the action of citizens living abroad, their 

representatives and associations, national institutions, and political parties of the country of origin. 
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Política doméstica, movilidad y transnacionalismo: la participación político-electoral de chilenos y 

chilenas residentes en Italia 
La autora cuestiona la acción político-electoral de los emigrantes chilenos en Italia. Considera los 

procesos de transnacionalización de la política interna y la posible reconfiguración de la movilización 

político-electoral fuera del territorio nacional examinando la acción de los ciudadanos en el exterior, sus 

representaciones y asociaciones, de las instituciones nacionales y partidos políticos del país de origen. 
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Politica domestica, mobilità e transnazionalismo: la partecipazione politico-elettorale dei cileni e 

delle cilene residenti in Italia 
L’autrice si interroga sull’azione politico-elettorale degli emigrati cileni in Italia. Considera i processi di 

transnazionalizzazione della politica domestica e la possibile riconfigurazione della mobilitazione politico-

elettorale al di fuori del territorio nazionale esaminando l’azione dei cittadini residenti all’estero, delle loro 

rappresentanze e associazioni, delle istituzioni nazionali e dei partiti politici del paese di origine. 

Parole chiave: Cile, emigrazione, transnazionalismo, voto dall’estero, diritti politici 

 

 

 

Introduzione 

 

In un’epoca di accelerazione dei conflitti internazionali e di crescente polarizzazione 

sociale, in America Latina e nel mondo assistiamo a scenari di crisi e incertezza, spesso 

alimentati da transizioni politico-elettorali controverse e di difficile interpretazione. Sono 

molti gli approcci con cui si può guardare a queste e altre tendenze politiche ambivalenti 

in atto. Una chiave di lettura interessante fa riferimento alla questione della mobilità 

umana, sia in quanto tematica oggetto di scontro tra forze politiche contrapposte sia in 

quanto vettore di trasformazione delle società nazionali (Lazzari, 2008).  
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Sebbene l’attenzione mediatica e l’opinione pubblica siano perlopiù concentrate sul 

problema dell’immigrazione (quindi degli arrivi ed eventualmente dei cosiddetti nuovi 

cittadini), altrettanto importante è l’analisi dell’emigrazione, sia essa permanente o 

transitoria. Coloro che partono costituiscono infatti una particolare categoria di cittadini 

«definiti a partire dalla loro assenza dal territorio dello stato» (Collyer, 2013: 3). 

Immigrazione ed emigrazione sono chiaramente fenomeni interconnessi, che incidono 

tanto sull’esperienza di vita dei singoli quanto sulle forme di azione istituzionale e sui 

processi di governance transnazionale (Gamlen et al., 2019).  

Prendendo spunto da queste riflessioni, questo contributo si interroga sull’azione 

politico-elettorale degli emigrati e su come essa influisca su traiettorie democratiche e 

scelte politiche nel paese di origine. Inoltre, attraverso l’analisi congiunta dell’azione 

dei cittadini residenti all’estero, degli attori istituzionali e dei partiti politici, si intende 

contribuire al dibattito sui processi di transnazionalizzazione della politica domestica, 

ovvero sulla riconfigurazione delle forme di mobilitazione politico-elettorale al di fuori 

del territorio nazionale di un singolo stato. 

Il caso di studio selezionato è quello dell’emigrazione cilena in Italia che, si può dire, 

inizia all’indomani del colpo di stato guidato da Augusto Pinochet l’11 settembre 1973 

contro il governo socialista democraticamente eletto di Salvador Allende. Oggi vivono 

in Italia circa 3.238 cittadini cileni (Istat, 2021), che risiedono prevalentemente nelle 

regioni del Nord (64%), sono in maggioranza donne (58,5%) e presentano un’età media 

particolarmente elevata rispetto al totale dei residenti provenienti da paesi non europei, 

con il 22% che conta più di sessant’anni di età.  

Le istituzioni cilene includono nelle loro stime anche coloro i quali sono in possesso 

di cittadinanza italiana (o altra) e calcolano che in Italia vi siano circa 16.000 connazio-

nali (Ine, 2017). Il nostro paese si colloca così al quinto posto in Europa per numero di 

presenze, ospitando il 6% circa dei cileni nel mondo. Senza trascurare la correlazione 

tra storia dell’emigrazione cilena e dittatura militare, è importante evidenziare che i 3/4 

delle persone di origine cilena attualmente in Italia sono arrivate dopo il 1989 (Ibidem), 

anno del ritorno alla democrazia in Cile, e appartengono quindi a tipologie migratorie 

diverse rispetto a quella dell’esiliato politico. 

Questo caso è particolarmente interessante alla luce delle recenti vicende socio-

politiche che hanno interessato il paese andino. In seguito alle proteste massive del 

2019, sono state indette elezioni per scegliere i membri di una nuova Assemblea 

Costituente (Convención Constitucional), segnate da una netta vittoria dei movimenti 

sociali e dei partiti della sinistra. Nel 2021 le elezioni presidenziali sono state fin da 

subito dominate dalle liste della sinistra e della destra radicale, con il sorpasso al 

secondo turno della prima sulla seconda. I successi della sinistra sono stati bruscamente 

interrotti dal rifiuto (rechazo) della nuova Carta Costituente (4/9/2022). Interrogata per 

via referendaria, la maggioranza della popolazione cilena (61,8%) ha scelto di respinge-

re la proposta stilata dall’Assemblea Costituente, estremamente avanzata dal punto di 

vista dei diritti sociali e culturali e che intendeva rifondare il Paese in quanto «Stato […] 

plurinazionale, interculturale, regionale ed ecologico» (art.1).  
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Secondo gli analisti, sono molti i fattori che hanno causato la vittoria del ‘no’. In 

primo luogo, la crisi economica e di sicurezza sociale generata dalla pandemia da 

Covid-19 e, in parte, anche dalla rivolta del 2019. In secondo luogo, la sovrarappresen-

tazione delle ali più progressiste del paese, tenuto conto che molti conservatori si erano 

astenuti dal voto per l’elezione dei 155 membri dell’Assemblea. Questi ultimi non 

hanno poi saputo scendere a compromessi con le altre aree politiche, producendo un 

testo da molti considerato come eccessivamente progressista, dal quale si sono dissocia-

ti anche diversi esponenti del centro-sinistra. In terzo luogo, un ruolo importante è stato 

giocato da alcune tematiche particolarmente divisive come, per esempio, il riferimento 

alla plurinazionalità che, pensato come un tentativo di riparazione per le discriminazioni 

storiche subite dalla popolazione indigena, ha però generato timori sul possibile venir 

meno del principio di uguaglianza tra tutti i cittadini di fronte alla legge. Infine, hanno 

inciso altri fattori quali: la complessità del testo che, con le sue 178 pagine e 388 

articoli, mancava di chiarezza sulle modalità di implementazione della Costituzione 

stessa; l’assenza di referendum intermedi per interrogare la cittadinanza su specifiche 

questioni, come inizialmente previsto; le campagne allarmistiche della destra e la 

documentata diffusione di informazioni false come, per esempio, l’abolizione della 

proprietà privata e il diritto ad abortire fino al nono mese di gravidanza.  

Nel loro complesso tutti questi eventi hanno costituito un importante incentivo alla 

partecipazione politica transnazionale e rappresentano quindi uno spazio e un momento di 

osservazione privilegiato per indagarne forme e strategie partecipative.  

Questo contributo si compone di una prima sezione in cui è delineato il quadro teori-

co attraverso il quale interpretare l’azione politica dei migranti, l’azione degli attori 

istituzionali e il ruolo giocato da attori collettivi, in particolare dai partiti politici. Segue 

l’illustrazione della metodologia, mentre la parte empirica è suddivisa in tre sezioni che 

analizzano rispettivamente: l’evoluzione normativa dei diritti degli emigrati, i compor-

tamenti elettorali e le rappresentazioni sul voto dei cileni residenti in Italia che hanno 

partecipato alle elezioni presidenziali del 2021, le pratiche e strategie degli attivisti che 

hanno svolto campagna elettorale dall’Italia. Le considerazioni conclusive sintetizzano e 

interpretano i risultati del lavoro di ricerca. 

 

 

1. Transnazionalismo politico: contesto istituzionale, diritti politici e azione degli emigrati 

 

A livello globale i paesi di emigrazione mostrano un crescente interesse nella imple-

mentazione di politiche per incorporare i connazionali residenti all’estero. Queste possono 

avere come obiettivo ‘la costruzione della diaspora’, ovvero promuovere il mantenimento 

dei legami simbolico-identitari con il paese di origine attraverso iniziative socio-culturali 

(per esempio corsi di lingua per i figli degli emigrati, celebrazione di feste nazionali o 

religiose...). Oppure possono focalizzarsi sulla ‘integrazione della diaspora’ dal punto di 

vista giuridico, politico, economico e sociale per mezzo di un insieme molto variegato di 

politiche che includono la stipula di accordi bilaterali vantaggiosi per i propri cittadini 

(come per esempio la portabilità dei diritti sociali), l’erogazione diretta di servizi, il 
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riconoscimento del diritto di voto all’estero, l’attribuzione della cittadinanza ai discenden-

ti degli emigrati, sgravi fiscali per il ritorno o per investimenti economici in patria, etc. 

Tra le ragioni di questo interesse vi sono motivazioni economiche, cioè l’opportunità 

di ‘cooptare’ gli emigrati e le loro risorse nello sviluppo del paese: investimenti e rimesse 

dirette o indirette, ma anche trasferimento di capitale umano, intellettuale e sociale. Vi 

sono pure motivazioni di tipo ideale e valoriale che, incentivate da trasformazioni nelle 

ideologie identitarie e dell’appartenenza nazionale, hanno come obiettivo principale 

quello di rinsaldare sentimenti e legami nazionali. Così l’emigrante – a lungo considerato 

come un traditore della patria – viene sempre più spesso raffigurato come un membro 

legittimo della comunità nazionale (Lafleur, 2013). Seppur valide, entrambe queste 

interpretazioni legate alla sfera ‘economica’ e a quella ‘valoriale’ sottostimano i fattori 

socio-culturali esterni, le influenze politiche sovranazionali e i più ampi processi di 

governance decentralizzata della mobilità umana (Gamlen et al., 2019).  

Per esempio, indicative dell’influenza che i processi di governance transnazionale 

possono esercitare sulle scelte dei singoli paesi sono le politiche di concessione della 

cittadinanza agli immigrati e ai discendenti degli emigranti. A lungo osteggiato dagli stati 

nazionali (Brøndsted Sejersen, 2008), il diritto alla doppia cittadinanza è oggi riconosciu-

to dal 76% dei paesi (Vink et al., 2020). L’esistenza di soggetti con più di una cittadinan-

za rende necessario problematizzare la concezione esclusiva e monopolistica della 

appartenenza nazionale (Kivisto e Faist, 2007) e riflettere sulle implicazioni di queste 

complesse configurazioni di affiliazioni nazionali – definite evocativamente da Bauböck 

come «costellazioni di cittadinanza» (2010: 847) – che innescano una rete di relazioni 

socio-politiche e di interdipendenza tra migranti, paesi di origine e di residenza.  

Molti stati – Italia inclusa
3
 – hanno facilitato la partecipazione socio-politica degli 

emigranti e dei loro discendenti accordando loro il diritto di votare dall’estero (Bau-

böck, 2007; Battiston e Mascitelli, 2008; Tintori, 2012; Turcu e Urbatsch, 2015; 

Caramani e Grotz, 2016; De Lazzari, 2019). Secondo l’International Institute for 

Democracy and Electoral Assistance (Idea) (2024), nel 1991 solo 31 paesi garantivano 

questo diritto, nel 2007 erano passati a 115 e oggi sono 152. Si tratta di un fenomeno 

rilevante e in crescita in quanto  

 
sempre più spesso l’affluenza alle urne ha luogo attraverso le frontiere, in un contesto di mobilità 

internazionale ed espansione dei diritti di voto e di rappresentanza politica dei cittadini che vivono 

all’estero. Possiamo ipotizzare che i molteplici effetti del voto degli emigrati sulla politica del paese 

di origine si intensificheranno a causa dell’aumento delle migrazioni internazionali e degli sviluppi 

tecnologici che facilitano il mantenimento del vincolo con il paese di origine da parte degli emigrati 

(Ciornei e Østergaard-Nielsen, 2020: 22).  

 

Tra le ragioni che possono spingere uno stato all’implementazione del voto a distan-

za (Lafleur, 2011) ci sono le attività di lobbying dei migranti stessi (influenza diretta), 

l’impatto di una serie di relazioni e attività transnazionali con cui i migranti possono 

                                                 
3
 Legge 27 dicembre 2001, n.459, Norme per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani resi-

denti all’estero, con cui viene sancito il diritto al voto per corrispondenza e l’assegnazione di 8 parlamen-

tari e 4 senatori alla Circoscrizione estera. 



Visioni LatinoAmericane  

Anno XVII, Numero 33, Luglio 2025, Issn 2035-663                                                                          52 

influenzare i legislatori, i cambiamenti politici a livello domestico che rendono deside-

rabile una maggiore integrazione degli emigrati e l’avanzamento di percorsi di integra-

zione sovranazionale, come nel caso dell’Unione Europea o del North American Free 

Trade Agreement (Nafta).  

A livello pratico, l’organizzazione e l’attuazione di elezioni sul territorio di un altro 

stato rende necessaria la cooperazione tra paese di origine e paesi di residenza, ma 

anche tra paese di origine, emigranti e le loro organizzazioni, e può essere fortemente 

facilitata dall’esistenza di reti transnazionali preesistenti (Boccagni et al., 2015).  

I comportamenti elettorali e il valore attribuito al voto a distanza variano in base a 

fattori afferenti al contesto politico e istituzionale dei paesi di provenienza e residenza 

(Escobar et al., 2015), ma anche in base a interessi e attitudini individuali (Chaudhary, 

2018). Tuttavia, è possibile identificare alcune tendenze: il voto può essere espressione di 

un attaccamento simbolico, più che di un vero e proprio interesse politico (Boccagni e 

Ram rez, 2013); può essere utilizzato per esprimere interessi specifici e negoziarli con la 

politica come documentato, tra gli altri, da Tarantino (2007) nel caso dell’elettorato 

italiano in Argentina; oppure può essere espressione di appartenenze ideologiche e 

identità politiche preesistenti (Burgess, 2018). Certamente lo spazio politico della 

emigrazione non è costruito esclusivamente dall’alto, a opera delle istituzioni dello stato 

nazionale, ma anche dal basso, a opera della società civile migrante che sceglie o meno di 

contribuire alla costruzione partecipativa di uno spazio socio-politico transnazionale 

(Burgess, 2020). 

La mobilitazione politica degli emigrati è spesso correlata all’insorgere di crisi socio-

politiche o umanitarie nei paesi di origine e, pur trattandosi di un fenomeno minoritario 

(Waldinger, 2015; Paarlberg, 2019), un gruppo ristretto di attivisti è spesso capace di 

mobilitare una popolazione ben più ampia (Guarnizo et al., 2003). Obiettivo di queste 

pratiche non è solo influenzare la politica del paese di origine, ma anche e soprattutto 

sensibilizzare l’opinione pubblica internazionale spesso utilizzando il lessico dei diritti umani.  

Ad adottare pionieristicamente e con successo strategie di questo tipo è stata proprio la 

diaspora politica cilena degli anni Settanta. La sua capacità di fare presa sull’opinione 

pubblica mondiale (Christiaens et al., 2014; Nocera e Rolle Cruz, 2010) è stata conse-

guenza di specifiche congiunture politico-sociali, ma anche della capacità delle organiz-

zazioni degli esiliati di instaurare una fitta rete di relazioni con governi terzi, movimenti 

politici e culturali transnazionali, società civile dei paesi di accoglienza, organizzazioni 

non governative e istituzioni sovranazionali (Bolzman, 2011).  

In caso di conflitti politici o militari, transizioni democratiche o ricostruzioni post-

belliche, gli emigrati e le loro organizzazioni fanno da ‘cassa di risonanza’ delle istanze 

locali e svolgono un ruolo centrale nell’apportare risorse (economiche, relazionali e di 

expertise politica) di più difficile accesso all’interno del territorio nazionale (Shain, 2005).  

Da questi processi di attivazione politica spesso derivano rivendicazioni secondarie 

legate al maggiore riconoscimento dei diritti socio-politici degli emigrati. Per esempio, la 

‘primavera araba’ tunisina (2011-2012) ha portato alla riscrittura della Carta Costituziona-

le (2014) e a un significativo ampliamento della rappresentanza politica dei tunisini 
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all’estero (Brand, 2014). Analogamente, l’emigrazione cilena ha avanzato richieste simili 

in seguito alla rivolta sociale del 2019 (El Mostrador, 2021; Messineo, 2022).  

Vertovec (2009) fornisce una tipologia delle principali forme assunte dal transnazio-

nalismo politico dei migranti nei confronti del paese di origine: interesse a partecipare 

alla vita politica domestica (diasporic politics); sensibilizzazione dell’opinione pubblica 

e delle istituzioni dei paesi di residenza (consciousness rising); coinvolgimento 

elettorale (absentee voting); supporto a governi e istituzioni (buying into regimes); 

partecipazione a conflitti armati o alla ricostruzione post-bellica (key role in war and 

peace); supporto a insurrezioni armate o a gruppi terroristici (oversea support for 

insurgence and terrorism). 

Tuttavia, il transnazionalismo politico non si esaurisce nella partecipazione elettorale o 

nelle forme di militanza politica in senso stretto, ma include anche forme di azione civica 

e culturale. Le organizzazioni della società civile migrante contribuiscono fortemente a 

creare spazi transnazionali per il dibattito pubblico e l’azione politica. Dinamiche che, per 

esempio, sono state osservate da Ciurlo e Meza (2023) nell’analisi dei comportamenti 

elettorali della ‘diaspora’ colombiana, in cui risulta evidente l’impatto positivo del 

protagonismo delle associazioni dell’emigrazione sulla partecipazione elettorale del 

gruppo.  

Emblematico è proprio il caso dell’emigrazione italiana nel mondo, i cui organi 

rappresentativi (Comitati degli Italiani all’Estero e Consiglio Generale degli Italiani 

all’Estero) svolgono funzioni consultive e di cooperazione socio-culturale ma, contem-

poraneamente, danno «spazio e voce ai leader delle comunità italiane nel mondo in 

prospettiva di possibili candidature politiche» (Battiston e Mascitelli, 2012: 49) e 

innescano processi di politicizzazione del mondo associativo (Tintori, 2011) che sono 

stati osservati anche altrove, come per esempio tra i romeni (Berti e Valzania, 2018) e 

tra i tunisini in Italia (Messineo, 2023). 

L’attivismo civico o politico per il paese di origine può inoltre avere un impatto 

significativo sulla società di residenza. L’associazionismo migrante svolge infatti 

importanti funzioni integrative e solidaristiche (Mantovan, 2007; Ambrosini, 2016), 

rinsaldando i legami interni al gruppo immigrato e accrescendone il capitale sociale 

‘etnico’ (Jacobs e Tillie, 2004). Si pensi al ruolo giocato dalle diverse istituzioni sociali 

– Case d’Italia, Circoli, Società di Beneficienza e Mutuo Aiuto, scuole, chiese e 

ospedali – che, tra l’Ottocento e il Novecento, hanno fornito supporto pratico 

all’emigrazione italiana nel mondo, contribuendo a rafforzare legami sociali e sentimen-

ti identitari orientati verso il paese e la comunità di origine. D’altro canto, l’attivismo 

rivolto al paese di origine può anche facilitare la creazione di relazioni e alleanze 

all’interno della comunità ospitante (Waldinger, 2014), facendo da volano al processo di 

integrazione nella società di residenza.  

In particolare, l’integrazione politica degli immigrati (Tillie, 2004; Lazzari, 2015) 

può essere osservata sia a partire da forme di interessamento passivo, come la fiducia 

nei confronti delle istituzioni e la volontà di informarsi (Martiniello, 2005), sia da forme 

di partecipazione attiva quali la partecipazione elettorale (quando possibile), la presenza 



Visioni LatinoAmericane  

Anno XVII, Numero 33, Luglio 2025, Issn 2035-663                                                                          54 

di candidati di origine straniera, l’attività di advocacy o protesta e la capacità di stabilire 

contatti con rappresentanti politici e istituzionali. 

Sono circa 45 i paesi che permettono agli immigrati residenti di votare, tanto a livello 

locale che regionale o nazionale (Pedroza, 2019; Finn, 2020). Si tratta di un fenomeno che 

contribuisce a rendere ancora più complessa e sfaccettata l’analisi della partecipazione e 

dell’appartenenza (membership) socio-politica transnazionale. Tuttavia, nel contesto italiano, 

il mancato possesso della cittadinanza continua a rappresentare un’insormontabile barriera 

alla partecipazione politica formale, con l’unica rilevante eccezione del diritto di voto alle 

elezioni locali per i cittadini comunitari
4
.  

Il fenomeno coinvolge circa 1,4 milioni di persone ma, come attestano le ricerche di 

Berti e Valzania (2018) sulla popolazione rumena, il diritto al voto è scarsamente 

esercitato, sia per la mancanza di informazione sia per la precarietà lavorativa ed ‘esisten-

ziale’ di molte persone migranti. Anche la presenza di candidati di origine straniera che 

hanno acquisito la cittadinanza italiana, seppure in aumento, rimane limitata e «perlopiù 

animata da una logica strumentale» (Ivi: 92).  

Nonostante le debolezze riscontrate nell’associazionismo degli immigrati in Italia 

(Boccagni, 2012; Maltone, 2020), le organizzazioni della società civile restano comunque 

il principale strumento per promuovere la fiducia nelle istituzioni e incentivare il coinvol-

gimento attivo degli immigrati nella sfera pubblica. Questi ultimi, infatti, possono mettere 

in atto importanti pratiche di cittadinanza attiva (Isin e Nielsen, 2008), come dimostra 

l’attivismo delle cosiddette seconde generazioni (Riniolo, 2019; Milan, 2022). In chiave 

storica, la componente attiva e performativa della cittadinanza è stata una dimensione 

centrale dell’attivismo socio-politico delle diaspore in fuga dalle dittature latinoamerica-

ne. Le ricerche sugli esiliati cileni in Italia condotte da Stabili (2013) dimostrano come la 

prossimità politica e i forti legami tra società civile locale e rifugiati abbiano facilitato 

l’inclusione e il riconoscimento dell’agenzialità di questi attori all’interno della sfera 

pubblica italiana, determinando la formazione di legami orizzontali in cui il possesso della 

cittadinanza diventava sostanzialmente irrilevante.  

D’altro canto, i canali istituzionali dedicati a incentivare l’integrazione politica degli 

immigrati (come i consiglieri comunali aggiunti e le consulte promosse tra gli anni 

Novanta e i primi anni Duemila) si sono rivelati di efficacia limitata. Svolgono esclusi-

vamente funzioni deliberative e consultive, risultano poco rappresentativi delle comunità 

di riferimento dal momento che i partecipanti non vengono selezionati attraverso 

procedimenti democratici e trasparenti (Huddleston et al., 2011) e sono fortemente 

condizionati dalle contingenze socio-politiche (Caponio, 2005). Oggi queste esperienze 

sembrano essere ulteriormente indebolite da rappresentazioni sociali stigmatizzanti che 

                                                 
4 

Il decreto legislativo n.197/1996, Attuazione della direttiva 94/80/CE concernente le modalità di 

esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali per i cittadini dell’Unione europea che 

risiedono in uno Stato membro di cui non hanno la cittadinanza, recependo la direttiva UE n.94/80 del 

1994, consente ai cittadini di un altro stato membro residenti in Italia di votare e candidarsi (esclusa la 

carica di sindaco e la nomina a vicesindaco) nelle elezioni amministrative locali (per esempio comunali e 

circoscrizionali) se in possesso dei seguenti requisiti: residenza nel comune, età minima di diciotto anni, 

godimento dei diritti politici e iscrizione, su richiesta, in una lista elettorale aggiuntiva. 
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tendono a marginalizzare gli immigrati, riducendone la capacità di interagire e confrontar-

si con la sfera pubblica italiana (Ortiensi e Riniolo, 2020).  

In sintesi, il transnazionalismo politico può essere definito come ogni azione – indi-

viduale o collettiva – che i migranti intraprendono con l’obiettivo di ottenere potere o 

influenza socio-politica nel paese di residenza o di origine (Martiniello e Lafleur, 2008).  

La relazione tra transnazionalismo orientato verso il paese di origine, impegno politico 

nel paese di residenza e integrazione è complessa e la letteratura evidenzia due tendenze 

che possono essere definite rispettivamente come ‘risocializzazione’ e ‘complementarità’ 

(Chaudhary, 2018). Nel primo caso l’interesse politico verso i paesi di origine declina a 

mano a mano che i migranti sono socializzati nel luogo di insediamento, nel secondo 

l’impegno politico transnazionale è positivamente correlato all’integrazione nel contesto 

di immigrazione.  

In generale, la mobilitazione politica transnazionale è influenzata da fattori istituzio-

nali, circostanziali e motivazionali, ma anche dalla traiettoria di vita, dall’esperienza 

migratoria, pre-migratoria e dalle caratteristiche socio-demografiche del singolo. Senza 

voler adottare un approccio deterministico, è importante riconoscere che le strategie di 

partecipazione politica transnazionale rimangono fortemente influenzate dalla struttura 

di opportunità a disposizione (Chaudhary e Moss, 2019). In primo luogo, le pratiche e 

l’azione dei migranti si adattano ai diversi contesti, interagendo con le strutture politiche 

e istituzionali dei luoghi di provenienza e di residenza. In secondo luogo, è necessario 

analizzare la multi-scalarità di queste pratiche (Østergaard-Nielsen, 2003), che spesso 

hanno luogo a livello locale o sovranazionale, in concerto tra connazionali residenti in 

paesi diversi e in collaborazione con organizzazioni non governative.  

A creare e implementare politiche per l’inclusione politica dei migranti contribuiscono 

numerosi attori: non solo i governi e i migranti con le loro organizzazioni, ma anche attori 

imprenditoriali, partiti politici, organizzazioni sovranazionali, società civile, Ong e media 

(Délano Alonso e Mylonas, 2019). Facendo particolare riferimento al fenomeno della 

emigrazione viene solitamente messo in risalto l’elemento macro e quello micro, mentre 

ha finora ricevuto scarsa attenzione l’analisi degli attori collettivi. Invece potrebbe 

risultare di grande interesse considerare l’azione dei partiti politici in quanto agenti di 

transnazionalizzazione della politica domestica (Battiston e Mascitelli, 2012; Kernalegenn 

e van Haute, 2020). Essi giocano un ruolo chiave nell’opporsi o nel promuovere 

l’allargamento dei diritti politici degli emigrati – generalmente sulla base dell’analisi dei 

presunti comportamenti elettorali di questi ultimi (De Lazzari, 2019) – mobilitando 

rappresentazioni valoriali come, per esempio, il loro ruolo in quanto stakeholders o 

l’uguaglianza di diritti tra tutti i connazionali (Østergaard-Nielsen
 
et al., 2019). 

Una volta che questo diritto viene riconosciuto, i partiti diventano a pieno titolo attori 

nell’arena transnazionale. Dal loro punto di vista gli emigrati rappresentano un elettora-

to specifico a cui è necessario indirizzare una campagna mirata, solitamente basata sulle 

caratteristiche storico-sociali del gruppo. Sebbene sia complesso proporre generalizza-

zioni, alcuni partiti possono essere più interessati di altri a farsi portavoce delle istanze 

dell’emigrazione sulla base di considerazioni di natura ideologica (Ibidem) o conve-

nienza politica.  
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Il caso italiano risulta ancora una volta emblematico. La diffusa percezione che gli 

italiani all’estero fossero portatori di opinioni conservatrici e nazionaliste, in linea con i 

valori della destra (Lafleur, 2011), ha influenzato profondamente il dibattito 

sull’estensione del diritto di voto a questo gruppo, inizialmente sostenuto soprattutto dal 

Movimento Sociale Italiano (Msi). Con il tempo, questi elettori si sono rivelati modera-

tamente orientati a sinistra, portando i partiti di quest’area politica a diventare i princi-

pali difensori del loro diritto di voto (De Lazzari, 2019). 

Ci sono poi questioni pratiche legate alle regole elettorali e alle modalità di rappre-

sentanza politica (Kernalegenn e van Haute, 2021). L’istituzione di circoscrizioni 

dedicate agli elettori all’estero tende a favorire una maggiore partecipazione, incenti-

vando i partiti a condurre campagne mirate per attrarre questo segmento dell’elettorato. 

Ciò nonostante, una serie di fattori rende difficile la mobilitazione dell’elettorato 

residente all’estero (Østergaard-Nielsen e Ciornei, 2019). Tra questi si possono 

segnalare la dispersione territoriale degli emigrati, la maggiore incertezza nel predire le 

loro preferenze elettorali dovuta alle difficoltà nella realizzazione di sondaggi, la 

volatilità dell’elettorato causata, in prima istanza, dalla maggiore mobilità dei migranti 

e, in generale, un tasso di partecipazione inferiore rispetto a quello degli elettori 

residenti, soprattutto se viene richiesto loro di votare ‘in presenza’ nelle ambasciate o 

nei consolati.  

Spesso sono i partiti più grandi o quelli legati a movimenti sociali e alla società civile 

ad avere maggiore interesse a investire in campagne elettorali all’estero. I primi possono 

infatti contare su risorse economiche e istituzionali più ampie. Un esempio può essere 

rappresentato dai principali partiti romeni che hanno mostrato grande interesse nel 

fondare sezioni nei più importanti paesi di emigrazione (Gherghina e Soare, 2020). Al 

contrario, i partiti più piccoli, anche per le minori disponibilità economiche, si trovano 

spesso nell’impossibilità di condurre campagne transnazionali efficaci, arrivando 

talvolta alla decisione di non proporre candidati per le circoscrizioni estere. I partiti 

legati a movimenti sociali, invece, tendono a beneficiare di infrastrutture transnazionali 

sviluppate dal basso, da minoranze etniche o politiche, maggiormente organizzate anche 

in termini associativi. Queste reti possono risultare cruciali per mobilitare l’elettorato, 

anche grazie a quello che viene definito «transnazionalismo reattivo» (van Haute e 

Kernalegenn, 2020: 250), ossia la reazione a politiche governative nazionali sgradite 

che fungono da potenti catalizzatori per l’attivismo dall’estero.  

Una distinzione importante riguarda le modalità di transnazionalizzazione delle 

campagne politiche (Délano Alonso e Mylonas, 2019) che in alcuni casi risentono della 

presenza di attivisti di base all’estero (Siotos, 2020), in altri sono strategicamente 

incentivate dall’interno della società nazionale. Una volta avviato il processo di 

formalizzazione di una struttura partitica all’estero, queste sedi condividono le stesse 

caratteristiche organizzative di quelle della madrepatria ma, essendo meno coinvolte in 

funzioni governative, sono più orientate verso la partecipazione. Per questo, oltre ad 

attività di discussione, informazione e campagna, assumono grande importanza 

iniziative sociali e culturali, orientate a rafforzare il senso di comunità e di solidarietà 

tra connazionali (van Haute e Kernalegenn, 2021). Tuttavia, il coinvolgimento transna-
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zionale dei partiti può anche contribuire a rafforzare le divisioni interne a una società 

nazionale e alla sua popolazione emigrata (Brand, 2006; Burgess, 2018). 

Inserendosi in questo filone di studi, il presente lavoro cerca di comprendere come le 

strategie di mobilitazione politica ed elettorale dei cileni all’estero si riconfigurino e 

contribuiscano alla creazione di spazi socio-politici che trascendono i confini dello stato 

(Ciornei e Østergaard-Nielsen, 2020) e siano sostenuti da legami sociali, politici, 

solidaristici, economici e culturali plurali.  

 

 

2. Metodologia 

 

Viene qui presentata una rielaborazione originale della ricerca Partecipazione civico-

politica transnazionale. Un’analisi delle pratiche delle organizzazioni dei cittadini (di 

origine) cilena e tunisina in Italia, che ha avuto per oggetto lo studio della partecipazio-

ne civico-politico transnazionale di due popolazioni di origine straniera presenti in 

Italia: quella cilena e quella tunisina.  

Questo contributo si limiterà a considerare l’azione politica e i comportamenti eletto-

rali dei cileni residenti in Italia e le modalità attraverso cui cercano di influire sulle 

scelte politiche del paese di origine contribuendo, insieme ai partiti politici e agli attori 

istituzionali, alla transnazionalizzazione della politica domestica cilena. 

L’arco di tempo preso in esame è quello che precede e segue l’elezione presidenziale 

del 2021 (ottobre 2021-marzo 2022), tuttavia lindagine adotta una prospettiva diacroni-

ca che dà conto delle trasformazioni socio-politiche e istituzionali che hanno interessato 

il Cile dopo il ritorno alla democrazia. Poiché la ricerca si concentra sull’azione politica 

e sui comportamenti elettorali della popolazione cilena in Italia, la raccolta di dati 

empirici è stata svolta esclusivamente in Italia.  

Le fonti utilizzate per questo lavoro sono le statistiche descrittive dei comportamenti 

elettorali dei cileni residenti all’estero, elaborate a partire dai dati Servel (2022), le 

osservazioni di campo raccolte online
5
 e durante le poche iniziative elettorali tenutesi a 

Roma e Milano, la realizzazione di trentadue interviste semi-strutturate brevi (circa 15 

minuti ciascuna) condotte in occasione delle elezioni presidenziali del 2021 rivolte agli 

elettori che si recavano a votare all’Ambasciata di Roma e al Consolato Generale di 

Milano, le sole sedi in cui sono stati istituiti i seggi in Italia.  

Si tratta di un campione non probabilistico, composto da coloro che hanno accettato 

spontaneamente di partecipare all’indagine, senza ulteriori criteri di selezione. Tuttavia, 

è stato raggiunto un buon grado di differenziazione interna per quanto riguarda il 

background professionale (prevalentemente lavoratori qualificati, casalinghe, studenti, 

sacerdoti e pensionati) e la regione di residenza (prevalentemente Lazio e Lombardia, 

ma anche Emilia-Romagna, Toscana, Trentino e Liguria). Diversificati sono anche i 

percorsi migratori individuali. Le esperienze migratorie precedenti all’arrivo in Italia 

                                                 
5
 Gli attivisti, distribuiti su tutto il territorio italiano, hanno utilizzato regolarmente e preferenzialmen-

te strumenti online per organizzare e realizzare le loro iniziative.  
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sono più comuni per i giovani e per i sacerdoti e molto rare per le persone più anziane. 

La maggioranza degli intervistati dichiara di essere in Italia da molti anni e considera la 

sua immigrazione definitiva, ma non manca chi è arrivato da pochi anni – o addirittura 

mesi – per stabilirsi nel paese o per un’esperienza professionale o formativa transitoria. 

Tra le ragioni che spingono a emigrare si possono annoverare l’acquisizione della 

cittadinanza italiana per ascendenza, lo studio, il lavoro, l’amore e l’esilio politico. 

Inoltre, circa la metà degli intervistati dichiara di essere in possesso della cittadinanza 

italiana, perlopiù acquisita per ascendenza in quanto oriundi e solo in pochi casi per 

residenza o matrimonio.  

Sono state condotte alcune interviste in profondità ai rappresentanti di due organiz-

zazioni civiche transnazionali dell’immigrazione cilena in Italia e ai rappresentanti di 

due liste elettorali, che hanno accettato di partecipare alla ricerca. Sono stati intervistati 

la presidente della Red Europea por los Derechos C vicos y Pol ticos, un attivista della 

Comisi n de Derechos Humanos Chile-Extranjero, un rappresentante della lista Nuevo 

Pacto Social del Centro-Sinistra (Yasna Proboste Campillay) e la coordinatrice del 

Comitato Italiano (Comando Apruebo Dignidad-Italia) a sostegno dell’attuale presiden-

te Gabriel Boric Font. Per la lista Chile Vamos di Centro-Destra (Sebastián Iglesias 

Sichel Ramírez) si è raggiunta via e-mail la responsabile generale del programma in 

Cile, non essendo presente alcun attivista in Italia. A causa del loro rifiuto non è stato 

invece possibile raccogliere le opinioni di attivisti che sostenevano il candidato di destra 

José Antonio Kast Rist, erede del partito di Augusto Pinochet. Mentre lo scarso seguito 

in Europa di Franco Aldo Parisi Fernández non ha permesso di individuare alcun suo 

sostenitore nel corso della ricerca.  

L’osservazione partecipante delle attività del Comando Apruebo Dignidad-Italia ha 

concluso le l’indagine. Non è stato purtroppo possibile condurre osservazioni etnografi-

che con gli altri gruppi a causa della loro scarsa coesione e organizzazione sul territorio 

italiano, che limitava le occasioni di osservazione, e dell’assenza di relazioni di fiducia 

simili a quelle pre-esistenti con i membri del Comando Apruebo Dignidad-Italia.  

Pur nella consapevolezza che ciò potesse costituire tanto una risorsa quanto un limi-

te, l’osservazione partecipante ha comunque facilitato la comprensione del fenomeno, 

permettendo di cogliere sfumature altrimenti difficili da osservare e di instaurare un 

dialogo riflessivo con alcuni attori del gruppo. D’altro canto, ciò potrebbe aver ostacola-

to la relazione con altri soggetti e reso più difficile, sebbene non impossibile, distaccarsi 

in sede di analisi dalle prospettive degli attori. 

Un secondo limite della ricerca risiede nella specificità del caso di studio, che rende 

particolarmente problematica la generalizzazione dei risultati. In generale, l’azione 

politica dei migranti è largamente influenzata dalla relazione contingente tra contesto di 

origine e di residenza, rappresentando un’evidente sfida per l’analisi empirica, che rimane 

perlopiù ancorata a casi caratterizzati da un alto grado di specificità e variabilità. Inoltre, 

l’immigrazione cilena in Italia rappresenta un caso atipico sia in virtù della grande 

capacità di interagire e di mobilitare l’opinione pubblica internazionale sin dai tempi della 

dittatura ( right e   ate, 2005; Christiaens
 
et al., 2014), sia rispetto alle più generali 

tendenze immigratorie nel paese europeo (Galantino e Messineo, 2022).  
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L’immigrazione cilena in Italia è infatti storicamente antecedente alla stragrande 

maggioranza dei flussi, che assumono significativa consistenza a partire dagli anni 

Novanta. Conseguentemente, la popolazione cilena in Italia presenta una distribuzione 

per fasce d’età (22% 60 anni o più, 8% 17 anni o meno) anomala rispetto alla media dei 

cittadini non europei (10% 60 anni o più, 22% 17 anni o meno). Significative differenze 

vi sono anche negli indicatori relativi al livello di integrazione. Per esempio, le acquisi-

zioni di cittadinanza per matrimonio sono il 26% tra i cileni e il 13% tra il totale dei 

cittadini non comunitari (Istat, 2021). 

 

 

3. I diritti politici dei cileni e delle cilene residenti all’estero 

 

Fondata sul principio dello ius soli, la legislazione cilena garantisce il diritto di voto 

a livello nazionale agli immigrati residenti, come sancito dalla Costituzione del 1980 

(art.14) e ribadito dalla legge n.20.568 del 2012 (art.16), che permette agli stranieri di 

votare dopo cinque anni di residenza continuativa (Finn, 2020). Al contrario, per molti 

anni gli emigrati hanno subito forti restrizioni nei diritti di cittadinanza, non solo a causa 

della rigida applicazione dello ius soli, ma anche perché la Costituzione del 1980, 

promulgata dal dittatore Pinochet, intendeva limitare al massimo la partecipazione 

politico-sociale dei residenti all’estero, perlopiù esiliati, che il regime aveva espulso 

direttamente o indirettamente dal paese. 

Nel 2005 l’approvazione della ley n.20.050 de reforma constitucional, determina un 

sostanziale allargamento dei diritti dell’emigrazione prevedendo l’attribuzione della 

cittadinanza ai nati all’estero con un ascendente in linea diretta di primo o secondo 

grado, senza l’obbligo di tornare a vivere in Cile per almeno un anno (il cosiddetto 

avecendamiento), condizione che invece rimane necessaria per esercitare il diritto di 

voto. Viene inoltre accordata la possibilità di ottenere una seconda cittadinanza, senza il 

conseguente obbligo di rinunciare alla cittadinanza anteriore per gli stranieri naturaliz-

zati e per i cittadini cileni che ne acquisiscano una straniera.  

Una riforma che deriva più dall’intreccio di vari processi politici e sociali che da inte-

ressi economici e, come rileva Escobar (2007), conseguenza dell’attivismo extraterritoria-

le della società civile, del cambiamento negli interessi e nei valori istituzionali (generale 

espansione dei diritti in seguito a un processo di democratizzazione) e della diffusione a 

livello regionale di politiche che risentono dell’influenza di paesi come gli Stati Uniti. 

Formalmente la legge non ha mai impedito ai residenti all’estero di votare, ma era ‘onore 

del cittadino’ tornare in Cile per esercitare questo diritto. Con il ritorno alla democrazia, 

questa questione si configura fin da subito come un campo di battaglia intrinsecamente 

transnazionale, attraverso cui si manifesta il desiderio di riconoscimento e riparazione degli 

esiliati. Numerose sono state le pressioni esercitate dalla società civile dell’emigrazione 

(Bolzman, 2011). Nel 1997 la Segunda Convenci n de Chilenos en el Exterior ha lanciato 

una campagna per il diritto di votare all’estero, mentre nel 2006 il Comit  de Retornados 

del Exilio, in un documento programmatico, proponeva una riforma della legge elettorale 

per permettere a tutti i cileni e cilene residenti all’estero di votare nei propri paesi di 
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residenza per le elezioni presidenziali e legislative. Allo stesso modo, anche i partiti di 

centro-sinistra espressero la volontà di legiferare in merito già negli anni Novanta (Toro e 

Walker, 2007). La questione ottenne particolare visibilità nel 2000 quando, al ballottaggio 

per le elezioni presidenziali che determinò la vittoria di Ricardo Lagos Escobar, fu decisivo 

il voto di circa 15.000 residenti all’estero che tornarono in Cile a votare. Tuttavia – 

nonostante siano state recentemente proposte alcune letture alternative (Finn e Ramaciotti, 

2024) – l’incapacità del Parlamento Nazionale Cileno di legiferare al riguardo è stata 

storicamente attribuita all’opposizione della destra (Courtis, 2016).  

Nel 2016 con il governo di Michelle Bachelet viene approvata la ley n.20.960, 

Regula el derecho a sufragio en el extranjero, che riconosce il diritto di voto all’estero 

per le elezioni presidenziali e i referendum costituzionali, ma non per le legislative. Per 

esercitare questo diritto è richiesta l’iscrizione in appositi registri elettorali ed è 

necessario recarsi ai seggi allestiti all’interno delle Ambasciate e dei Consolati, che in 

Italia corrispondono alle città di Roma e Milano. Ad oggi, i cileni residenti all’estero 

hanno potuto votare per le presidenziali del 2017, del 2021 e per i referendum sulla 

nuova Costituzione.  

L’ulteriore ampliamento dei diritti di voto rimane al centro delle rivendicazioni degli 

emigrati cileni, come è parso evidente durante i lavori per la nuova Carta Costituziona-

le. Prima dell’elezione dei suoi membri nel maggio 2021, sono stati presentati in 

Parlamento diversi progetti di legge per la creazione di distretti elettorali internazionali, 

tali da permettere ai residenti all’estero di votare e candidarsi per la Convención 

Constitucional. Queste proposte sono state rigettate, nonostante molte voci dentro e 

fuori dal Cile evidenziassero il carattere discriminatorio di questa decisione.  

Durante i lavori dell’Assemblea Costituente, le organizzazioni dei cileni all’estero 

hanno preso parte alle udienze loro dedicate presentando due proposte di legge di 

iniziativa popolare per l’allargamento dei diritti politici degli emigrati. Si tratta della 

proposta n.11.906 (Diritti Fondamentali), Reconocimiento constitucional del derecho a 

migrar y los derechos de las personas migrantes y refugiadas en Chile y de chilenos/as 

en el exterior, presentata dalla piattaforma ChileMigra e della proposta n.18.494 (Diritti 

Fondamentali), Con nosotras también: por el reconocimiento de los derechos de las 

personas chilenas en el exterior, presentata dalla rete Chile Despertó Internacional. 

Grazie anche a queste iniziative, la nuova Costituzione avrebbe dovuto riconoscere che i 

cittadini cileni all’estero formano parte della comunità socio-politica nazionale e 

pertanto possono esercitare il diritto di voto nelle elezioni presidenziali e parlamentari, 

nei referendum e nelle consulte cittadine (art.118).  

Le iniziative istituzionali più rilevanti in ambito socio-culturale sono state portate a 

termine all’inizio del nuovo millennio con l’istituzione di una XIV regione virtuale 

(chiamata Región del Reencuentro), che si aggiunge alle XIII regioni del paese con 

l’obiettivo di «dare un nome alla comunità cilena all’estero e riconoscerla come parte 

integrante del paese ristabilendo i vincoli con le migliaia di cittadini che vivono al di là 

delle frontiere nazionali» (Perret, 2012: 183). Contestualmente è stata istituita presso il 

Ministero degli Esteri la Direzione per la Comunità dei Cileni all’Estero (Dicoex), con 

l’obiettivo di fornire supporto alle realtà associative dell’immigrazione (Courtis, 2016).  
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In questa fase storica, dunque, lo spazio politico dell’emigrazione cilena smette di 

essere concepito solo in termini conflittuali per riconfigurarsi come uno spazio co-

costruito, in cui l’azione istituzionale e quella della società civile si compenetrano e si 

interfacciano, tanto in termini oppositivi che collaborativi.  

Queste iniziative istituzionali sono state però oggetto di dure critiche perché accusate 

di promuovere una cittadinanza prevalentemente culturale e simbolica, incapace di 

riconoscere appieno la dimensione socio-politica della partecipazione transnazionale e 

di risolvere i conflitti storici che avevano caratterizzato la migrazione cilena nei decenni 

precedenti. Per contro, esse hanno contribuito alla creazione di uno spazio formale di 

espressione e di riconoscimento della collettività cilena all’estero, in un momento in cui 

le strutture organizzative e le pratiche tipiche dell’esilio andavano disgregandosi (Perret, 

2012). La nascita di nuove associazioni ha rappresentato così una modalità per riconfi-

gurare le prassi di militanza politica e per mantenere vive le reti di relazioni che l’esilio 

aveva prodotto. Un processo che è stato riscontrato anche nel corso della presente 

ricerca, come dimostra questa testimonianza rilasciata dalla presidente della  ed 

europea de chilenos por los derechos civiles y pol ticos.  

 
La maggioranza delle associazioni che fanno parte della Red Europea, quaranta e qualcosa, so-

no associazioni che continuano a funzionare dal tempo dell’esilio, anche se si sono rinnovate nel 

tempo, sono associazioni conformate primariamente da esiliati politici, quelli che fecero il lavoro 

politico in Europa e la solidarietà diretta con i movimenti sociali cileni durante la dittatura. Ov-

viamente questo è andato tramandandosi di generazione in generazione diciamo... Prima queste 

associazioni erano fatte da decine di persone... Oggi ogni associazione è [composta da] una decina 

di persona [...] Adesso per , oltre a fare solidarietà con certe cause in Cile, vogliamo anche che i 

nostri diritti come cileni all’estero siano riconosciuti (Intervistata n.35, donna, 45 anni circa, 

Presidente della Red Europea de Chilenos por los Derechos Civiles y  ol ticos).  

 

In sostanza, i cambiamenti normativi relativi all’allargamento dei diritti politici dei cileni 

all’estero sono stati sostenuti dall’attivismo extraterritoriale dei migranti. Contemporanea-

mente però, il mutato contesto d’azione ha influito sulle pratiche di questi attori: la dimen-

sione della protesta, della solidarietà e della sensibilizzazione dell’opinione pubblica 

internazionale (consciousness raising) resta importante, ma è stata progressivamente 

affiancata dalla promozione dei diritti sociali e, soprattutto, politici degli emigrati (diasporic 

politics). Ciò è in linea con quanto Bolzman (2011) ha rilevato nei processi migratori cileni 

in Svizzera, anche se l’autore usa una terminologia diversa, differenziando tra diasporic 

politics (azioni incentrate sulla solidarietà e la sensibilizzazione) ed emigrant politics 

(azioni focalizzate sulla partecipazione degli emigrati alla politica domestica). 

 

 

4. Comportamenti e opinioni degli elettori 

 

I cittadini cileni abilitati al voto all’estero (Servel, 2022) sono quelli che si sono 

iscritti negli appositi registri elettorali. Le percentuali sono fortemente differenziate: 

16% in Oceania, 5% nelle Americhe e 14% in Europa, con variazioni significative da 
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paese a paese; per esempio, in Svezia e in Spagna sono circa il 10%, in Francia il 20% e 

in Germania superano il 35%.  

Gli iscritti ai registri elettorali sono aumentati nel corso del tempo, soprattutto in 

Europa, Nord America e Australia. Il registro elettorale estero contava 39.137 iscritti 

per le elezioni presidenziali del 2017, 59.522 per il plebiscito di apertura del processo 

costituente (2020), 71.018 per le elezioni presidenziali del 2021 e 97.239 per il plebisci-

to di chiusura del processo costituente (2022) (Palacios Sanabria, 2023). 

Nel 2021 in alcuni paesi europei come Svezia, Germania e Spagna i nuovi iscritti, 

ovvero coloro i quali avevano manifestato l’intenzione di votare alle elezioni presiden-

ziali e al secondo referendum costituzionale, hanno superato il migliaio. Questo dato, 

almeno in parte, può essere spiegato con il fatto che sia la popolazione complessiva sia i 

flussi in entrata sono numericamente più consistenti in questi paesi (Solimano e 

Tokman, 2006; Ine, 2017). 

In Italia si è passati da circa 700 iscritti nel 2017 a 1.335 nel 2021. Gli abilitati al voto 

sono circa un terzo dei cileni residenti (Istat, 2021), ma solo l’8% delle persone di origine 

cilena stimate dall’Instituto Nacional de Estadística (Ine). Bisogna d’altronde considerare 

che, seppure impossibile da quantificare numericamente, una parte della popolazione di 

origine cilena non ha diritto di voto perché non è in possesso della cittadinanza o perché è 

nata all’estero ed è inadempiente rispetto al requisito dell’avecendamiento. 

L’affluenza alle urne è minore rispetto al numero degli abilitati e, nelle ultime elezioni 

presidenziali, la partecipazione elettorale non ha raggiunto il 60% in nessuno dei principali 

paesi di emigrazione (Servel, 2022). Ciò è in linea con quanto registrato in Cile, in cui si è 

registrata un’affluenza alle urne del 47,3% al primo turno e del 55,6% al ballottaggio. In 

Italia ha votato circa il 43% degli aventi diritto (580 persone) con una variazione minima 

(circa un punto percentuale) rispetto alle tornate precedenti. L’alto astensionismo elettorale 

all’estero, anche per un’emigrazione storicamente connotata da una forte politicizzazione, 

conferma il carattere minoritario dell’impegno politico nei confronti del paese di origine 

messo in luce dalla letteratura (Waldinger, 2015; Paarlberg, 2019).  

La concomitanza tra le elezioni presidenziali del 2021 e i lavori dell’Assemblea Costi-

tuente ha contribuito ad accentuare il clima di forte polarizzazione emerso con le proteste 

di massa del 2019, con i due candidati favoriti – Gabriel Boric Font e José Antonio Kast 

Rist –, che sono rispettivamente espressione delle forze politiche della sinistra e della 

destra radicale, mentre i partiti tradizionali centristi si sono trovati fin da subito ai margini 

del dibattito pubblico. Con il 27% delle preferenze, Kast era in vantaggio nella prima 

tornata elettorale, ma il risultato è stato ribaltato al ballottaggio, in cui la lista Apruebo 

Dignidad di Boric ha ottenuto il 56% dei voti, con un risultato particolarmente favorevole 

tra l’elettorato europeo (82%) e, in misura minore, tra quello italiano (68%). 

Analizzando i risultati dei ballottaggi delle due elezioni presidenziali a cui hanno 

partecipato i cileni residenti all’estero, nel 2017 il candidato della destra, Sebastián 

Piñera Echenique, ha ottenuto il 54,6% delle preferenze in Cile, mentre all’estero si è 

fermato al 39,3%; il suo sfidante di centro sinistra, Alejandro René Eleodoro Guillier 

Álvarez, ha conseguito il 45,3% delle preferenze in Cile e il 69,6% all’estero. Allo 

stesso modo nel 2022, José Antonio Kast Rist ha avuto il 44,2% delle preferenze in Cile 
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e il 28,9% all’estero, mentre Gabriel Boric Font ha raggiunto il 55,8% delle preferenze 

in Cile e il 71% all’estero (Servel, 2022).  

Chiaramente, non tutti i cileni residenti all’estero sono stati oppositori politici della 

dittatura (Finn e Ramaciotti, 2024) e ciò è sicuramente vero per il caso italiano dal momen-

to che circa il 75% dei cileni sono arrivati nel paese dopo il 1989, e di questi il 30% dopo il 

2005 (Ine, 2017). Tuttavia, i dati elettorali confermano la percezione di senso comune, 

riportata anche da diverse persone intervistate nel corso di questa ricerca, che i cileni nel 

mondo costituiscano un elettorato schierato a sinistra che ‘fa gola’ ai partiti di quest’area, 

mentre la destra continuerebbe a vederli come una forza di opposizione. 

 
La maggior parte dei cileni all’estero siamo di sinistra perché c’è un gran numero di persone 

che furono esiliate durante la dittatura. Quindi, era una mancanza della democrazia cilena il non 

poter esercitare il voto dall’estero. Ed è una cosa nuova. E naturalmente la sinistra lo accetta e lo 

approva (Intervistata n.18, donna, 30 anni circa). 

 
[Il diritto a votare dall’estero] era un debito storico nei confronti degli emigrati perché erano 

passati più di trent’anni dal ritorno alla democrazia […], e mi sembra molto importante per due 

ragioni. Prima di tutto, per il gran numero di cileni che siamo all’estero e perché è un modo per 

mantenerci legati alle decisioni importanti del Paese (Intervistato n.15, uomo, 60 anni circa). 

 

Per una parte numericamente minoritaria, ma simbolicamente importante delle persone 

intervistate durante lo svolgimento delle elezioni presidenziali del 2021 l’ottenimento di 

questo diritto ha rappresentato una rivalsa personale e politica nei confronti della migrazio-

ne forzata e dell’esclusione dalla vita politica del proprio paese, non solo durante la 

dittatura, ma anche in democrazia. Indicative sono le parole di un intervistato.  

 
Ero giovanissimo nel 1973… La prima volta che ho votato è stato in Italia, nel 2017 (Intervi-

stato n.21, uomo, 65 anni circa).  

 

C’è anche chi presenta un punto di vista critico, affermando che i partiti della sinistra 

fanno un utilizzo strumentale dei cittadini all’estero.  

 
Siamo una grande forza, siamo tanti, per questo si sono ricordati di noi (Intervistata n.1, donna, 

70 anni circa). 

 

Anche a causa della propria esperienza di vita, la maggior parte degli elettori intervi-

stati, indipendentemente dalle proprie opinioni politiche, ritiene giusto garantire il 

diritto di voto ai cittadini all’estero.  

 
Siamo cittadini e abbiamo gli stessi diritti e doveri [di tutti gli altri]. Il fatto che siamo 

all’estero non significa... Non è che ci si possa dire: «No, voi perché siete fuori non potete parteci-

pare a quello che accade in Cile». Credo che sia tutto il contrario, abbiamo gli stessi diritti e doveri 

e penso che votare e scegliere il meglio per il Paese sia un dovere civico (Intervistata n.32, donna, 

55 anni circa). 
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Tuttavia, la questione rimane controversa in Cile, come si evince dalla bocciatura 

delle proposte per la creazione di una circoscrizione extraterritoriale per l’elezione dei 

membri dell’Assemblea Costituente. Così, anche tra gli intervistati c’è chi presenta un 

punto di vista critico, facendo notare che chi vota dall’Italia non dovrà subire le 

conseguenze delle proprie scelte elettorali e che, vivendo a lungo fuori dal paese, si 

finisce col comprenderne poco e male le vicende socio-politiche. La facilità nel 

rimanere informati grazie alle tecnologie della telecomunicazione è però per molti un 

elemento che rafforza le rivendicazioni di maggior inclusione, determinate in prima 

istanza dal fatto di rimanere vincolati al Cile, tanto dal punto di vista istituzionale 

quanto dal punto di vista identitario.  

 
È un tema complesso... Ci sono molte persone critiche sul voto dall’estero, perché dicono, ok... 

Però loro non dovranno subire le conseguenze del voto. Però, d’altra parte, la mia famiglia è là, 

continuo a pagare le tasse in Cile, mio figlio è cileno... Quindi sì, credo che ci riguardi. Penso che 

sia importante perché io continuo a essere cileno. Non sono un italiano che vive in Italia, sono un 

cileno che vive in Italia (Intervistato n.9, uomo, 35 anni circa).  

 

Più diversificate sono le rappresentazioni del significato attribuito al voto. In linea 

con le ricerche che interpretano il voto transnazionale come espressione di attaccamento 

simbolico al paese di origine (Boccagni e  am rez, 2013), centrale è la dimensione 

identitaria ed emotiva legata sia ai vincoli interpersonali e familiari sia ai più generali 

sentimenti di identificazione nazionale. 

 
Per me votare è sempre stato molto importante, credo sia una cosa che… Sai… Come un mo-

mento emozionante e importante nel quale uno decide chi governerà il suo paese… Quindi credo 

che sia fondamentale… E potrei dire che facendolo dall’Italia [votare] si sente ancora di più 

[questa emozione] (Intervistato n.2, uomo, 55 anni circa). 

 

Il voto emerge come un modo per riaffermare il legame con la patria anche nella testi-

monianza di una donna, figlia di coppia mista, che considera votare all’Ambasciata un 

modo per esprimere la sua identità cilena. Dopo essere arrivata in Italia a 14 anni, per 

diversi anni ha rinnegato le sue radici cilene, cercando di definirsi esclusivamente italiana. 

Solo dopo aver superato quella che lei stessa definisce una ‘crisi d’identità’, ha accettato 

la sua parte cilena, iniziando a interessarsi alle vicende del paese e vedendo nel voto un 

momento di riaffermazione della sua ‘identità plurale’. Indicativa di questo legame 

emotivo con la patria è anche la pratica diffusa, osservata sia a Roma che a Milano, di 

assistere al conteggio dei voti, non per il timore che possano verificarsi brogli, ma proprio 

come momento simbolico in cui celebrare collettivamente la ‘sacralità’ del voto e il 

proprio interessamento per le sorti politiche del paese.  

D’altro canto c’è anche chi attribuisce al voto un valore strumentale (Ciornei e Østergaard-

Nielsen, 2020): si vota sia perché si desidera il meglio per il paese e per i propri affetti, ma 

anche per tutelare i propri interessi socio-economici o in vista di un possibile ritorno.  
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In ogni caso, abbiamo parenti e familiari che vivono in Cile e, di fatto, anche attività economi-

che in Cile, per le quali continuo a pagare le tasse lì, e quindi voglio che lo sviluppo del Cile vada 

in una certa direzione (Intervistato n.20, uomo, 50 anni circa). 

 

Altri sottolineano la dimensione più propriamente politica del voto, accentuata dal carat-

tere fortemente polarizzato di questa elezione. In entrambi gli schieramenti è molto diffusa 

la percezione di vivere un momento cruciale della storia cilena e la speranza di influenzare 

con il proprio voto il futuro assetto politico-istituzionale non appare residuale.  

 
Credo che questa elezione sia la più importante che vivrà la mia generazione, perché siccome 

stiamo scrivendo la nuova Costituzione, ci sono candidati così opposti che probabilmente [questa 

elezione] avrà molta influenza su come sarà la Costituzione (Intervistato n.26, uomo, 25 anni circa). 

 
Io sono fortunata perché posso scegliere, però se in Cile le cose vanno male, allora dico dovrò 

piantare radici qui, non avrò alternative. È come quando la gente viene qui per la guerra [...] è che 

uno non può sapere, per il momento non torno in Cile perché la situazione è orribile, però nel 

futuro chissà... (Intervistata n.23, donna, 35 anni circa). 

 

Molti intervistati affermano di votare pensando ai connazionali rimasti in Cile e, 

contrariamente a quanto osservato in altri casi di studio (Tarantino, 2007; Tintori, 

2011), nessuno afferma di recarsi ai seggi elettorali per ottenere dei cambiamenti nelle 

politiche dedicate ai residenti all’estero.  

 
Per essere sincera, la situazione in Cile è così disastrosa che, per me, i nostri bisogni come stranie-

ri… Non lo vedo ancora come una priorità […] La mia priorità, quando vengo a votare, è che lo faccio 

pensando al Cile, capisci? Alle persone che sono là (Intervistata n.30, donna, 50 anni circa). 

 
Ci sono così tanti problemi dentro il Paese che secondo me le persone all’estero non sono anco-

ra un target molto promettente per avere i voti… Anche perché ci sono altre necessità molto più 

grandi dentro il Paese (Intervistata n.16, donna, 30 anni circa). 

 

Tuttavia, secondo le persone intervistate, sono diverse le possibili aree di intervento 

in questo ambito. Sono valutati positivamente il diritto di voto, la qualità dei servizi 

consolari, la registrazione elettorale (Servel) e il cambiamento della normativa per 

l’attribuzione della cittadinanza ai nati all’estero. Le principali critiche riguardano 

l’obbligo di votare ‘in presenza’ nelle Ambasciate e nei Consolati, che disincentiva la 

partecipazione elettorale (una problematica dovuta alle distanze significative che gli 

elettori devono percorrere e ulteriormente esacerbata dalla pandemia), ma anche 

l’impossibilità di votare alle elezioni legislative e a quelle per la scelta dei membri 

dell’Assemblea Costituente.  

 
Dovrebbero introdurre il voto elettronico... Sì, mancano altre modalità di voto, come negli Stati 

Uniti. [Noi] siamo a Roma e siamo venuti a votare, se fossimo in un’altra città non avremmo 

potuto... [Immagina] se uno vive in Sardegna, in Sicilia... (Intervistato n.14, uomo, 30 anni circa). 

 
Noi cileni all’estero non abbiamo una circoscrizione, non possiamo votare per i deputati, i senato-

ri o per l’Assemblea Costituente, e non possiamo votare perché non siamo associati a una circoscri-
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zione. Questo non mi piace molto. Spero che si possa modificare, perché l’Italia, per esempio, ce 

l’ha. L’Italia ha parlamentari per chi vive all’estero (Intervistata n.29, donna, 40 anni circa). 

 

Emerge il desiderio degli elettori di poter esprimere una maggiore partecipazione, 

che però non si esaurisca nel solo ambito elettorale. Circa la metà degli intervistati 

sottolinea infatti con enfasi che le competenze transnazionali e cosmopolite (Vertovec, 

2009) acquisite grazie all’esperienza di vita altrove, permettono loro di osservare 

criticamente l’uno e l’altro contesto, tracciare connessioni e immaginare strategie di 

cambiamento innovative.  

 
Mi piacerebbe poter partecipare in modo più importante, non solo in una votazione... Proba-

bilmente possiamo aiutare o collaborare [anche] in aspetti diversi. Avere la possibilità non so... Di 

riunirci, di fare diversi colloqui davanti alle istituzioni, di formare un organo consultivo, per poter 

dire qualcosa dal di fuori del nostro Paese, perché credo che essendo fuori dal paese uno impara 

diverse cose, trova alcune cose che non ci sono in Cile e che probabilmente uno può 

dall’esperienza aiutare a migliorare (Intervistato n.5, uomo, 45 anni circa). 

 

Molti vorrebbero vedere ampliate quelle politiche, promosse all’inizio del nuovo millen-

nio, finalizzate all’integrazione degli emigrati – e dei loro discendenti – all’interno della 

società nazionale. A questo proposito gli intervistati sono critici riguardo agli obiettivi delle 

istituzioni consolari, auspicando un mandato più orientato verso la comunità e un ruolo più 

attivo nello svolgimento di funzioni socio-culturali e aggregative.  

 
Non c’è molto contatto tra il Consolato e i cileni che viviamo qui… Non c’è molta comuni-

cazione (Intervistata n.7, donna, 60 anni circa).  

 

A essere messa in discussione è la mancanza di attività finalizzate al coinvolgimento 

dei concittadini e al mantenimento del loro legame ‘con le origini’ e l’assenza di servizi 

per le seconde generazioni. 

 
Penso che sarebbe ideale che in Cile si formasse l’idea che non ci siamo solo noi cileni che 

siamo andati via, ma ci sono anche i nostri discendenti, figli nati all’estero, nipoti... Tutta una 

classe completamente diversa che aggiunge qualcosa alla cultura del Cile (Intervistato n.28, uomo, 

70 anni circa). 

 

Soprattutto i diretti interessati auspicherebbero l’implementazione di politiche attente 

ai loro figli e nipoti con un maggiore riconoscimento dei loro diritti socio-culturali, 

ancor prima che politici.  

 

 

5. L’azione dei partiti: il Comando Apruebo Dignidad-Italia 

 

Per quanto riguarda l’organizzazione transnazionale dei partiti e delle coalizioni che 

hanno preso parte alla campagna elettorale per le elezioni presidenziali del 2021, non è 

stato possibile ottenere un quadro pienamente esaustivo. L’unica testimonianza raccolta 



Visioni LatinoAmericane  

Anno XVII, Numero 33, Luglio 2025, Issn 2035-663                                                                          67 

per le coalizioni della destra è una nota scritta pervenuta dalla responsabile del pro-

gramma di Sebastián Iglesias Sichel Ramírez (centro-destra), che riferisce che delle 35 

Commissioni per la Formulazione del Programma una era composta da residenti 

all’estero e che, al pari delle altre, ha presentato le sue proposte al Comitato Centrale, 

incaricato di stilare il programma definitivo. Si tratta però di un documento interno che 

l’autrice non ha potuto leggere, mentre nel programma definitivo, disponibile online, 

non vi è alcuna menzione delle esigenze specifiche dei cittadini residenti all’estero.  

Di più ampio respiro sono invece le testimonianze dei militanti dei partiti di sinistra, 

anche perché più radicati e attivi nel contesto italiano. Ex esiliato e militante del partito 

socialista cileno, il rappresentante di lista per la candidatura del centro-sinistra, Yasna 

Proboste Campillay, afferma che il suo partito intende istituire dei referenti regionali 

esteri in vista della probabile formazione di circoscrizioni dedicate, prevista dal nuovo 

testo costituzionale che, se fosse stato approvato, avrebbe ulteriormente rafforzato l’a-

zione transnazionale dei partiti cileni.  

Come rilevato anche dalla letteratura (Délano Alonso e Mylonas, 2019; Van Haute e 

Kernalegenn, 2021), il socialista sottolinea che, a partire dalla sua esperienza, le 

iniziative di sostegno all’una o all’altra lista estera sono sempre state frutto di un 

processo di attivazione dal basso. Ciò è tipico dei contesti democratici privi di meccani-

smi di rappresentanza dedicati alla comunità emigrata (Kernalegenn e van Haute, 2020) 

in cui l’esigenza di ottenere voti dall’estero è scarsamente percepita sia dai leader 

politici che dagli attivisti (Siotos, 2020). Nel caso qui considerato, questo atteggiamento 

è ulteriormente accentuato dal modesto numero di votanti e dalla stabilità nel tempo dei 

loro comportamenti politico-elettorali.  

L’azione degli attivisti residenti all’estero si focalizza nello svolgimento di attività di 

campagna, ma anche nell’esporre ai candidati i problemi dei cileni e delle cilene nel mondo, 

stilando per esempio documenti con le loro richieste. Tuttavia, l’intervistato osserva che  

 
[la] partecipazione di quelli che sono fuori dalla vita interna dei partiti è molto poca... Anche 

perché noi non sappiamo cosa dire loro, a parte [parlare] dei nostri problemi all’estero... Coloro 

che sono in Cile conoscono bene la realtà interna al paese... Noi sappiamo di riflesso soltanto per 

sentito dire. Non possiamo dettare delle linee politiche stando all’estero, casomai possiamo appog-

giare certe linee. Ci muoviamo più che altro quando ci sono delle elezioni, oppure per richieste 

specifiche come quella del voto o anche quando c’è stato l’estallido social (Intervistato n.33, 

uomo, 70 anni circa, rappresentante della lista di Yasna Proboste).  

 

In Cile, il Comando Apruebo Dignidad comincia a configurarsi come soggetto politi-

co per sostenere il ‘sì’ nel primo referendum per la nuova Costituzione. Secondo la 

coordinatrice del Comitato Italiano, la sua nascita si inserisce in un contesto – quello 

della rivolta del 2019 – di forte politicizzazione e di rifiuto dei partiti tradizionali, che 

ha determinato un processo di disgregazione e riaggregazione delle appartenenze 

politiche anche all’estero. La creazione di questa organizzazione ha quindi permesso a 

soggetti diversi di convergere per portare avanti un’azione politica più incisiva. Con 

l’avvicinarsi delle elezioni presidenziali del 202l e la formazione della lista Apruebo 

Dignidad, il gruppo ha sostenuto la candidatura di Gabriel Boric e, in seguito alla sua 
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vittoria alle primarie, si è costituito come organizzazione rappresentativa dell’intera 

lista. Questa è l’unica ad aver inserito nel programma la creazione di una o più circo-

scrizioni elettorali dedicate ai cileni nel mondo.  

 
L’obiettivo di tutto questo è avere un territorio, ottenere la circoscrizione internazionale o este-

ra in cui possiamo partecipare. Una partecipazione reale, una partecipazione ai processi… E si 

deve anche riconoscere la figura del cileno all’estero come parte di questo territorio virtuale, che 

ovviamente non ha un suolo in questo caso... Perché questo sentirci parte [della nazione] non è 

solo per una questione emotiva o nostalgica, ma anche per motivi pratici (Intervistata n.34, donna, 

coordinatrice del Comando Apruebo Dignidad-Italia, 40 anni circa). 

 

Il Comando Apruebo Dignidad-Italia è uno dei tanti comitati locali che si sono costituiti 

spontaneamente nelle diverse regioni del Cile e all’estero e che hanno partecipato attiva-

mente alla formulazione delle proposte confluite nel programma ufficiale. A conferma dei 

risultati di precedenti ricerche secondo cui spesso sono le forze politiche legate ai movimen-

ti sociali ad avere maggiore interesse nel fare campagna all’estero (Østergaard-Nielsen e 

Ciornei, 2019), questo gruppo è senza dubbio il soggetto politico più attivo nel contesto 

italiano. Come evidenziato da Siotos (2020) nel caso dell’insediamento del partito greco 

Syriza a Parigi, un aspetto cruciale riguarda la presenza di una comunità di attivisti 

preesistente: l’esistenza di un repertorio di pratiche condivise, l’alto livello di socializzazio-

ne politica dei singoli e la loro disponibilità a investire tempo ed energie nelle attività di 

campagna facilitano la nascita e il consolidamento di partiti o, nel caso in questione, di 

comitati elettorali. Una rete associativa forte e politicamente orientata unita a organizzazioni 

nella società di accoglienza pronte a sostenere le istanze del gruppo immigrato sono 

elementi che facilitano ulteriormente l’insediamento all’estero di forze politiche legate ai 

movimenti sociali. 

Per potersi coordinare tra loro e con il nucleo centrale, i comitati dell’emigrazione 

hanno formato un Comando Exterior, che ha svolto riunioni regolari finalizzate a 

proporre attività e a raccogliere gli input dei diversi gruppi locali. Questa struttura 

organizzativa transnazionale e la realizzazione di diverse attività virtuali animate e 

dedicate agli attivisti dell’emigrazione mostrano come la transnazionalizzazione delle 

campagne elettorali contribuisca a creare degli spazi politici che trascendono i confini 

territoriali (Ciornei e Østergaard-Nielsen, 2020), non solo mettendo in relazione contesti 

di origine e di residenza, ma anche rafforzando i legami de-territorializzati tra collettivi-

tà di connazionali residenti in paesi diversi (Bauböck, 2010; Dufoix, 2011).  

I partecipanti sono aumentati significativamente con la vittoria di José Antonio Kast 

al primo turno. Le circostanze politiche nel paese di origine – in questo caso il timore di 

un’avanzata delle destre radicali e la convergenza tra questa elezione e la riscrittura 

della Costituzione – hanno rappresentato un importante motore di attivazione transna-

zionale. Risalta quindi l’aspetto situazionale e circostanziale dei legami politici 

transnazionali, che gli attivisti residenti all’estero possono attivare o mettere da parte 

per ragioni personali, in risposta a cambiamenti socio-politici più generali (Lacroix, 

2014), alla percezione di essere testimoni di un momento cruciale per la storia del 
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proprio paese (Siotos, 2020) o come reazione a politiche governative che non condivi-

dono (Kernalegenn e van Haute, 2021).  

La dimensione della denuncia è in effetti molto importante. Nel Comando Apruebo 

Dignidad-Italia convergono persone che già facevano parte della rete Chile Despertó-

Italia, nata nel 2019 in solidarietà e sostegno alla rivolta sociale scoppiata in Cile.  

 
La rivolta sociale ha aperto una grande porta, per noi, per entrare e partecipare a questo cam-

biamento in Cile... E quindi in questo cambiamento c’è uno spazio che stiamo cercando, che 

dobbiamo conquistarci [...] La nostra capacità di intervento in Cile è abbastanza... Noi siamo 

come dei satelliti, non è che quello che noi diciamo si fa, se non diciamo nulla non è che succede 

qualcosa [di grave]. Il nostro lavoro, quello che stiamo facendo adesso per esempio, è la denun-

cia. E funziona! Nonostante per molto tempo la situazione dei cileni all’estero è stata bloccata... 

La rivolta ha anche aperto uno sguardo da dentro il Cile verso il resto del mondo... La gente dice: 

«Guarda! c’è della gente là fuori che ci sta appoggiando... Compatrioti, che stanno lottando con 

noi .  uindi si è creata come una fratellanza o sorellanza che ha origine in differenti parti del 

mondo, e si sente! Lo sentono loro e lo sentiamo anche noi (Intervistata n.34, donna, coordinatri-

ce del Comando Apruebo Dignidad-Italia, 40 anni circa). 

 

È stato altresì rilevante il protagonismo nella campagna di denuncia delle violazioni 

dei diritti umani da parte dell’allora presidente Sebastián Piñera Echenique in occasione 

delle proteste del 2019. I residenti in Italia o in altri paesi organizzarono azioni di 

sensibilizzazione dell’opinione pubblica, raccolsero documentazione legale, presentaro-

no petizioni online, presero contatto con organizzazioni internazionali (tra cui il 

Tribunale dell’Aia) e offrirono patrocinio legale agli arrestati per ragioni politiche. 

Come racconta un esponente della Comisión de Derechos Humanos Chile-Extranjero: 
 

il nostro lavoro è stato fondamentalmente quello di informare il sistema internazionale dei di-

ritti umani, ogni violazione ai diritti umani è soggetta a un controllo specifico da parte di queste 

organizzazioni [...] Io credo che il fatto che abbiamo fatto la denuncia internazionale [contro 

 i era] è stato decisivo per diminuire la repressione in Cile. Secondo, abbiamo prodotto una serie 

di rapporti che riguardano soprattutto la figura del prigioniero politico, perché in Cile non solo c’è 

gente che sta arbitrariamente in una situazione di detenzione, ma quella detenzione ha i requisiti 

per essere loro considerati prigionieri politici. [...] In una riunione parallela organizzata con 

l’Acnur (Alto commissariato delle nazioni unite per i rifugiati) abbiamo potuto presentare tutti i 

casi uno per uno (Intervistato n.36, esponente della Comisión de Derechos Humanos Chile-

Extranjero, uomo, 70 anni circa).  
 

In Italia le principali attività in presenza vennero svolte proprio in occasione del 

secondo anniversario dell’estallido social nell’ottobre 2021. A Torino venne organizza-

to un evento di commemorazione della rivolta con l’obiettivo di promuovere la candida-

tura di Gabriel Boric e raccogliere fondi per sostenere la mobilità verso i seggi di chi 

non avesse avuto le possibilità economiche per provvedervi autonomamente. A Milano 

si svolse un presidio davanti al Consolato Generale per denunciare la mancanza di 

giustizia per le vittime e i prigionieri politici della rivolta. A Roma, invece, i membri del 

gruppo decisero di partecipare a una manifestazione organizzata dalla Cgil nel corso 

della quale promossero alcune attività di sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 
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Tutte le altre attività si sono invece svolte sui canali digitali: un ‘porta a porta’ virtua-

le per convincere i conoscenti in Italia e in Cile a votare, la diffusione di contenuti 

propagandistici sui canali social, l’organizzazione e la partecipazione a diversi eventi 

online. A livello internazionale il Comando Exterior propose di svolgere un banderazo, 

ovvero scattare una foto in un luogo simbolo della propria città, per poi condividerla 

sulle reti sociali, mostrando la bandiera della lista di Boric. L’obiettivo era quello di 

mostrare ai connazionali in patria che anche i cileni e le cilene all’estero erano coinvolti 

nelle imminenti elezioni.  

Alle attività di campagna elettorale si aggiunsero l’ospitalità a chi ne avesse avuto 

bisogno per recarsi ai seggi e l’impegno civico come scrutatori e nella diffusione di 

informazioni pratiche, utili a chiunque volesse votare. Ciò dimostra la convergenza tra 

impegno militante e impegno civico degli attivisti dell’emigrazione, ovvero la coesi-

stenza di obiettivi politici e obiettivi socio-culturali che mirano a rafforzare il senso di 

comunità tra i concittadini e il mantenimento delle relazioni con il paese di origine (van 

Haute e Kernalegenn, 2021). 

 

 

6. Conclusioni 
 

La transnazionalizzazione della politica cilena affonda le sue radici nell’epoca 

dell’esilio. Per quanto, seppur tardivamente, anche i partiti della destra moderata
6
 

abbiano condannato il colpo di stato del generale Augusto Pinochet, la maggior parte 

dei militanti politici costretti all’esilio
7
 provenivano dalle fila della coalizione di sinistra 

Unidad Popolar (composta dal Partito Socialista, dal Partito Comunista, dal Partito 

Radicale e dal Movimento d’Azione Popolare Unitario) che ha sostenuto la presidenza 

di Salvador Allende. Ciò ha determinato, in seguito, un maggiore interesse dei partiti di 

sinistra nell’implementare politiche di coinvolgimento e di integrazione dei cittadini 

cileni residenti all’estero.  

Negli anni Novanta, con il ritorno alla democrazia – e il conseguente cambiamento nei 

valori istituzionali orientati a una generale e progressiva espansione dei diritti e al 

coinvolgimento socio-culturale dell’emigrazione – lo spazio politico transnazionale della 

società cilena smette lentamente di essere rappresentato solo come terreno di conflitto tra 

istituzioni e attori della società civile. Entrambe le parti cominciano invece a interpretarlo 

come un luogo di possibile incontro e mediazione, uno spazio co-costruito in cui politica 

‘dal basso’ e iniziative istituzionali dialogano e si influenzano a vicenda.  

Nonostante permanga la dimensione conflittuale, è con l’approvazione nel 2016 della 

legge sul diritto di voto all’estero – significativamente influenzata proprio dall’attivismo 

della società civile dell’emigrazione – che si compie un considerevole salto in avanti 

nell’inclusione politica dei connazionali residenti all’estero. Ciò risulta evidente 

                                                 
6
 La Democrazia Cristiana cilena esprime una condanna unitaria al regime di Pinochet solo nel 1975.  

7
 Sussistono alcune rilevanti eccezioni come quella di Bernardo Leighton, esiliato a Roma, dove 

subisce un attentato (1975) organizzato dalla Dina, la polizia segreta di Pinochet, insieme ad alcuni 

esponenti della destra eversiva italiana. 
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nell’analisi della partecipazione elettorale che, seppure minoritaria, rappresenta per i 

diretti interessati un modo per rinsaldare il legame identitario ed emotivo con il paese di 

origine, ma anche un’azione concreta per influenzarne le scelte politiche.  

Oggi la richiesta di maggiori spazi di partecipazione è tra le principali rivendicazioni 

della società civile e costituisce il principale motore di transnazionalizzazione della 

politica partitica cilena, un processo alimentato da iniziative che, dal basso, cercano di 

influenzare l’azione delle istituzioni. Tra gli obiettivi degli attivisti non emergono solo 

rivendicazioni di natura partecipativa legate al coinvolgimento elettorale e alla volontà di 

influenzare le politiche per l’emigrazione del paese di origine (Bolzaman, 2011), ma 

anche il supporto a cause politiche e sociali legate in particolare al tema dei diritti umani. 

Quest’ultimo obiettivo include attività di sensibilizzazione dell’opinione pubblica, delle 

istituzioni dei paesi di residenza e degli organismi sovranazionali. Sono pratiche di 

consciousness rising (Vertovec, 2009) la cui diffusione ed efficacia è incrementata dal 

radicamento dei cileni e delle cilene nel contesto politico-associativo italiano e dalle loro 

consolidate esperienze di attivismo transnazionale. 

La rivolta sociale del 2019 e il processo costituente hanno reso più visibili le istanze 

degli attori residenti all’estero, contribuendo all’intensificarsi dei rapporti transnazionali 

tra località diverse e aprendo una finestra di opportunità per allargare lo spettro delle 

proprie rivendicazioni. Con il respingimento della nuova Carta Costituzionale questi 

processi di transnazionalizzazione politica sembrano aver subito una battuta d’arresto. 

Tuttavia, la sempre maggiore integrazione tra le diverse società nazionali e le loro 

popolazioni residenti, i progressi nel campo delle tecnologie della telecomunicazione e, 

non ultimo, le congiunture socio-politiche di crescente incertezza e polarizzazione sociale 

rendono fortemente probabile il riemergere di questi temi nel dibattito pubblico, in Cile 

come altrove.  

Nonostante l’attuale contesto segnato dall’intensificarsi dei conflitti armati, dalla 

crescita dei movimenti nazional-populisti e dal rallentamento di alcune spinte globaliz-

zanti sul piano economico e socio-culturale, l’integrazione tra società e popolazioni 

diverse sembra non arrestarsi e la riconfigurazione transnazionale delle forme di 

mobilitazione elettorale sembra per contro offrire un’importante chiave di lettura per 

interpretarne l’impatto politico. 

Da un lato, emerge chiaramente il peso dei flussi migratori transnazionali che spinge 

gli stati nazionali a mantenere legami con i propri ‘cittadini nel mondo’, non solo per il 

contributo economico che spesso forniscono, ma anche per il crescente peso socio-

politico che rivestono. Questi gruppi sociali, creando spazi che trascendono i confini 

nazionali, diventano stakeholder di rilievo, strumento di soft-diplomacy e osservatori 

privilegiati, potenzialmente capaci di influenzare i processi democratici nel paese 

d’origine e di contrastarne eventuali derive autoritarie. Un esempio recente è il referen-

dum in Moldavia del 21 ottobre 2024. La proposta di inserire nella Costituzione 

l’adesione all’Unione Europea è stata approvata anche grazie al voto dei moldavi 

all’estero (che hanno espresso oltre 175mila voti a favore in un referendum in cui il sì ha 

vinto con uno scarto di soli 11mila voti). Preferenze che sono state presentate dalla 
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stampa occidentale come uno dei fattori decisivi nell’arginare i tentativi di interferenza 

russa nel processo elettorale. 

Dall’altro, l’espansione dei diritti socio-politici degli emigrati solleva interrogativi 

sulla tendenza in atto in molti paesi di una progressiva regressione dei diritti riconosciu-

ti agli immigrati. Escludere dal sistema socio-politico nazionale chi risiede, crea 

famiglie e fa figli, lavora, paga tasse e contribuisce attivamente alla vita di un paese non 

è solo una questione di giustizia e di diritti, ma può anche rappresentare una strategia 

miope. Questo perché l’incorporazione degli immigrati e l’inclusione sostanziale dei 

nuovi cittadini nei processi democratici potrebbe incentivare nuove forme di partecipa-

zione attiva e di solidarietà civica, anche alla luce del disinteresse di sempre più ampie 

fasce della popolazione nei confronti della politica. 
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